
Kenya. Sotto l’acqua
 

Da quando è iniziata la stagione delle piogge, nel
marzo  scorso,  il  Kenya  ha  subito  diverse
inondazioni, che hanno causato crolli di ponti,
interruzioni di strade, e sfondamenti di dighe. Ad
oggi il bilancio delle vittime è di 210 morti e
200mila  sfollati.  Al  momento  sono  circa  90  i
dispersi. Oltre la metà dei quali, a causa del
cedimento  della  diga  di  Mai  Mahiu,  contea  di
Nakuru, nella notte tra il 28 e il 29 aprile, a un
centinaio  di  chilometri  a  Nord  della  capitale
Nairobi. Qui il conto provvisorio delle vittime è
di 50.
Le  piogge  hanno  riempito  la  diga  fino  a  farla  cedere.  I
villaggi a valle sono stati investiti da una massa d’acqua e
fango che ha portato via tutto, comprese le abitazioni. Il
presidente William Ruto, il primo maggio, in visita al sito,
ha  detto  che  è  necessario  evacuare  gli  abitanti  rimasti.
Diverse sono le dighe a rischio a causa delle violente piogge.
Il  ministro  dell’Interno  ha  annunciato  un’ispezione  a  178
dighe per verificare il loro stato.

Particolarmente importante è stata l’inondazione causata dalle
piogge iniziate lo scorso 24 aprile. Diverse località del
Kenya e la capitale sono state allagate. A Nairobi i quartieri
popolari di Kibera e Mathari hanno subito inondazioni, con
diverse decine di vittime, mentre 60mila sarebbero le persone
colpite. Si ricorda che molti di questi quartieri, noti come
slum, non hanno sistemi fognari o di scarico delle acque.

L’oppositore  Raila  Odinga  ha  subito  chiesto  che  fosse
dichiarato lo «stato di emergenza» il che permetterebbe di

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2024/05/06/kenya-sotto-lacqua/


usare  misure  eccezionali,  come  ad  esempio  l’intervento
dell’esercito.

Gli abitanti dei quartieri, soprattutto poveri, se la prendono
con il governo che non ha fornito loro aiuto e attrezzi per
cercare i sopravvissuti e i cadaveri.

Il presidente William Ruto, accusato di inefficienza, il 3
maggio ha annunciato che interverrà con misure adeguate.

La  causa  delle  volenti  piogge  è  attribuita  al  fenomeno
climatico  conosciuto  come  «El  niño»,  che  si  sviluppa  nel
Pacifico. Intanto, sabato 4 maggio era previsto l’arrivo del
ciclone Hdaya a lambire le coste di Tanzania e Kenya, ma
fortunatamente si è depotenziato all’avvicinarsi delle coste.
Il governo aveva ordinato l’evacuazione di tutte le zone a
rischio,  comprese  diverse  aree  della  capitale.  In  alcuni
quartieri popolari, lungo le rive dei fiumi, i bulldozer hanno
raso al suolo le abitazioni per favorire il percorso delle
acque. La popolazione, però, non è stata ricollocata e molte
famiglie si sono trovate all’improvviso senza casa. Si parla
di un migliaio di persone. I residenti protestano anche per
non aver ricevuto nessun tipo di soccorso o di aiuto (come
cibo o acqua) da parte delle autorità.

Secondo  l’istituto  nazionale  meteorologico  le  piogge
potrebbero continuare nei prossimi giorni. Intanto, le scuole
restano  chiuse  fino  a  nuovo  ordine,  con  evidente
preoccupazione  dei  genitori.
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